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GLI AVANZI DELLA BASILICA ROMANICA 
DI CENTOPORTE IN TERRA D’OTRANTO 


Nella storia dell’architettura medioevale pugliese 
la chiesa abbaziale basiliana segna il pervenire del- 
l’arte cristiana ad un grado di deciso perfezionamen- 
to attraverso le successive manifestazioni della cripta- 
cappella, della cripta-chiesa e della cripta-basilica. 

Dal semplice, e nudo ipogeo dei secoli IX e X sca- 
vato nella roccia e soggetto ai più svariati deterio- 
ramenti, in cui gli eremiti amavano nascondersi per 
sottrarsi al contatto del mondo concentrandosi nella 
preghiera e macerandosi nelle sofferenze, si pervenne 
nei secoli XI e XII alle sontuose dimore dei Caloge- 
ri, con a fianco basiliche le quali si elevavano al 
cielo in un tripudio di forme e di luce. 

Se dovessimo procedere alla elencazione delle chie- 
se abbaziali superstiti nella estrema Penisola Salen- 
tina — dove possiamo dire che esse furono ben nume. 
rose — ci toccherebbe mettere al posto d’onore quelle 
di San Nicola di Càsole presso Otranto che era addos- 
sata ad un cenobio il quale, per opera dei suoi dotti 
abati, seppe tener desto nell’Italia Meridionale il fuoco 
della cultura durante i’oscuro Medio Evo, di Santa Ma- 
ria di Cerrate sita ad una quindicina di chilometri 
a Nord di Lecce (1), le altre di San Mauro e di San 
Salvatore in agro di Gallipoli, di San Niceta non lon- 
tana dal villaggio di Melendugno, infine quella deno. 
minata volgarmente di Centocaselle o di Centoporte 
fra Giurdignano ed Otranto. 

Trattasi di monumenti del più grande interesse, 
non solo dal punto di vista architettonico, ma anche 
dai punti di vista pittorico, storico e culturale; per 
il che meriterebbero la più grande considerazione 
e le più vigili cure da parte di chi è preposto alla 
tutela del nostro patrimonio artistico. Essi invece re- 
stano assolutamente dimenticati, trovansi tutti nel 
più completo abbandono; talchè o sono in progressi. 
vo disfacimento, o giacciono di già al suolo tra. 
sformati in un cumulo di rovine, che il tempo livella 
e disperde ogni giorno più. 

Esempio forse più di ogni altro penoso la Basili- 
ca Romanica di Centoporte, la quale era fra le più 
vaste, fra le più artistiche, fra le più sontuose di 
Terra d’Otranto. 

Il tempio di cui cercheremo di dire qui particolar- 
mente, faceva parte di una importante grancia di Ba- 
siliani, la quale era alle dipendenze dell’altra — pure 


(1) Vedere il fascicolo 3-4, marzo-aprile 1949 di questa me- 
desima rivista. 


costituente ormai nulla di più che un ricordo — di 
San Nicola di Càsole che si elevava solo a qualche 
chilometro di distanza verso il mare. Ed è noto che 
nel territorio lì d’intorno, in prossimità del Lago Ali- 
mini, sorgevano nel Medio Evo i casali di Pallanza- 
no, Stigliano, Pasùlo, Anfiano, dei quali oggi rimane 
memoria solo nel nome di qualche casa colonica fuo- 
ri di mano. 

Vediamo un po’ quello che i vecchi scrittori re- 
gionali ci fanno sapere della chiesa di Centoporte. 

L’archeologo Cosimo De Giorgi, che ebbe a visitar- 
la la prima volta nel 1880, la trovò già in uno stato 
miserevole, quasi tutta in rovina; sicchè, prevedendo 
non molto lontana la definitiva scomparsa, ne fece 
rilevare durante l’anno 1882 la pianta e la sezione 
dall’ingegnere Giovanni Bodio. Ed il De Giorgi fa 
noto che l’edificio aveva in origine forma basilicale 
con tre navate prive di crociera divise da dieci pila- 
stri, con una abside in corrispondenza della navata 
centrale e preceduto da un pronao rettangolare. Ecco 
i principali dati metrici del corpo di fabbrica: lun- 
ghezza dall’esterno del pronao o vestibolo allo estra- 
dosso dell’abside metri 31,84; dall’esterno del pro- 
nao alla parete interna dell’abside m. 30,49; lunghez- 
za del ripetuto pronao m. 17,02, larghezza m. 5,47; 
lunghezza delle tre navi m. 21,52; larghezza della na- 
ve mediana m. 6,90, della nave laterale destra m. 3,83, 
della laterale sinistra m. 3,74. Il presbiterio trovava- 
si nella nave mediana dinanzi all’altare maggiore ed 
il coro e gli amboni erano distaccati da piccolo 
muro. Inoltre le pareti perimetrali erano occupate 
da affreschi vari e la facciata — rivolta a Ponente — 
si elevava celta terminando a frontone con una am- 
pia trifora che dava luce alla nave maggiore insieme 
a dodici altre finestre aperte sui muri laterali della 
stessa nave, al di sopra degli archi sostenuti dai pila- 
stri. Tetto a due pioventi con tegole sostenute da 
travature lignee, mentre le navi laterali, pure a tego- 
le, erano a piovente semplice. Altra tettoia, ad incli- 
nazione, impostata sotto la trifora, copriva il pro- 
nao. Tre portali davano accesso a questo tempio, co- 
me pure tre finestre si aprivano nella parete dell’ab- 
side. Una quarta porta sulla nave sinistra ‘metteva 
in comanicazione la chiesa con un vano ‘adiacente, 
forse adibito a sarestia, e quindi col cerchio (2). 


(2) Cosimo De Giorci, La Provincia di Lecce, vol. 29, Lecce, 
Tipografia Spacciante, 1882, pagine 284 e seguenti. 
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Fig. 1 - Le pittoresche rovine fra vecchi ulivi 


Il complesso della fabbrica era, come si vede, im- 
ponente per mole, distinto nel disegno, artistico nei 
varî sviluppi, così da costituire un esempio pregevo- 
lissimo di quello stile romanico che aveva preso am- 
pio sviluppo nella regione per merito di intelligenti 
e ben addestrate maestranze locali. 

L’ingegnere Bodio, che giusto quanto ha ricordato 
il De Giorgi ebbe ad eseguire i rilievi grafici della 
basilica procedendo così alla sua intera ricostruzio- 
ne schematica, dette fra l’altro alle stampa un opu- 
scolo dal titolo « La Basilica di Centoporte in terri- 
torio di Giurdignano a 600 metri dalla casa cantonie- 
ra n. 599 della ferrovia Maglie-Otranto; appunti » (1). 
Ed altra pubblicazione in merito curò nel 1893, come 
riporta Primaldo Coco, che dello stesso monumento 
ha raccolto le sparse notizie in un suo volume intor- 
no all’Ellenismo in Terra d’Otranto (2). 

Conviene accennare fra l’altro alla storia che della 
nostra abbazia rifà un altro vecchio studioso loca- 
le: Luigi Maggiulli. Egli ci dice che il cenobio era 
anticamente intitolato a Sant'Arcangelo « De Casulis » 
perchè soggetto all’altro molto vicino di San Nicola 
di Casole, che indi passò ad essere denominato Gran- 
cia di Faggiàno e che aveva a fianco una sontuosa 


(1) Lecce, Tipografia Editrice Salentina, 1882. 

(2) PrimaLno Coco, Vestigi di Grecismo in Terra d'Otranto, 
vol. 1°, Grottaferrata, Scuola Tipografia Italo-Orientale, 1922, pa- 
gine 108 e 109. 


Fig. 2 - L'imponente facciata 


basilica volgarmente appellata le Centoporte; che 
non è noto il tempo preciso della sua fondazione, 
ma che, se dobbiamo attenerci allo stile dei ruderi 
della basilica, possiamo ritenere che essa sia stata 
edificata fra il X e 1’XI secolo. Inoltre che del con- 
vento non è rimasta traccia, mentre i resti della ba- 
silica — la più vasta fra le varie del Salento — sono 
molto interessanti per la storia dell’arte. Soggiun- 
ge lo scrittore che l’arco trionfale, l’abside o tribuna, 
i capitelli a calice dei pilastri arieggianti i cubifor- 
mi, la trifora a svelte colonne rivelano uno stile 
marcatamente romanico, precisamente dell’epoca quan- 
do i credenti uscirono dalle catacombe. Che, infine, 


Fig. 3 - Lo squarcio della porta maggiore 
ed altri particolari del pronao. 


mancando i documenti per determinare con sicurez 
«a l'epoca in cui il monumento cadde in rovina, si 
può opinare che tanto il cenobio, quanto la chiesa, ab. 
biano subìto danni dalle invasioni saracene, rimanen- 
do poi distrutti completamente per opera dei Turchi 
nel 1480 durante l’espugnazione della città di Otran- 
to (3). 

Ricorderemo in ultimo che intorno ai ruderi della 
basilica ha riportato accenni pure Giuseppe Gigli nel 
uo «Tallone d’Italia » facendo presente fra l’altro 
che la cripta, ricca di colonne e di decorazioni mar- 


moree, rimase sotterrata dalle stesse generali rovi- 
ne (4). 


(3) Lurcr MaccruLLi, Otranto. Ricordi, Lecce, 1893, pagina 289, 


(4) GiusEPPE Gicu, IL Tallone d’Italia, volume 29°: Gallipoli 
Otranto e dintorni. Collezione di monografie illustrate « Italia Ar- 


tistica », n. 68, Bergamo, Istituto d’Arti Grafich i 
i i rafiche editore, 1912, 
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Fig. 4 - L'ampia trifora che corona il prospetto 


Vediamo ora come si presentano attualmente que- 
ste venerande reliquie. 

Io fui a visitarle qualche anno fa e vi presi la do- 
cumentazione fotografica la quale correda queste di- 
sadorne note. Si può dire che il vetustissimo tempio 
attraversi ormai la sua estrema fase di disfacimento. 
All’opera vandalica dell’uomo, che senza dubbio do- 
vette in un primo tempo accanirsi contro la fabbrica 
insigne e che in seguito profittò del materiale per 
la costruzione di rustici ripari e di muri di cinta 
di poderi, si è ineluttabilmente aggiunta l’azione de- 
leteria delle intemperie, sicchè si può dire che pro- 
prio poco avanzi ormai. Ma questi sparuti elementi 
che rimangono sono ben sufficienti a rendere testimo- 
nianza di un passato di grande bellezza, di vero splen- 
dore artistico. Il terreno tutt'intorno pianeggiante, 
occupato da messi e da pochi vecchi olivi, mette in 
maggior risalto le pittoresche rovine (Figura 1). Per- 
venuti nelle immediate vicinanze del cimelio, avanze- 
remo a fatica fra la intricata vegetazione spontanea. 
Eccoci già al cospetto della imponente facciata (Figu- 
ra 2). Accediamo al pronao o vestibolo. Qui possiamo 
ammirare più da vicino l’elevato frontone, lungo la 
parete del quale la porta maggiore si presenta allar- 
gata da un pauroso squarcio, su cui l’ampia trifora 
pare si mantenga per miracolo (Fig. 3). Questa fine- 
stra, originalissima nel suo sviluppo, non manca in- 
vero di una particolare seduzione (Fig. 4). Ai lati 
del vestibolo due ingressi a tutto sesto: perfettamen- 


Fig. 5 - Il solenne isolato Arco dell’Abside 


te integro quello di destra, più che a metà rovinato 
quello di sinistra. Superato il portale maggiore, sia- 
mo entro l’area del tempio vero e proprio. I suoi 
muri perimetrali sono in buona parte spariti dal loro 
posto; invece in fondo, al limite della navata cen- 
trale, è rimasto in piedi, alto, solenne, l’arco del. 
l’abside: un rudere coronato da un accenno di fine- 
stra ed affiancato da poche strutture residue, il qua- 
le, isolato come lo vediamo, pare siasi imposto il 
compito di resistere per elevare la sua protesta al- 
l’avversa sorte che ha voluto colpire fin la casa del 
Signore (Fig. 5). Se, dopo avere osservato quest’ar- 
cata, ci voltiamo indietro per tornare sui nostri passi, 
ci si parerà innanzi allo sguardo il gruppo più ampio 
di ciò che fu un giorno il solenne tempio di San- 
t'Arcangelo di Casole. Sotto l’azzurro terso del cielo, 
che fa da immane cappa a quell’ossatura, ecco il por- 
tale maggiore stranamente deformato e la soprastan- 
te trifora a colonnine; ecco la navata mediana con 
pochi resti di pilastri, le due navi minori coi rispet- 
tivi accessi pure tanto sformati, il corse delle mura 


Fig. 6 - Il complesso dei residui visti dall’interno 


perimetrali dappertutto sbrindellate e, ai nostri pie- 
di, l’ampia area pavimentale cosparsa di un verde fol. 
to (Fig. 6). Un complesso di masse dalle linee disor- 
dinate, incerte, cui soltanto la luce del sole sa prodi. 
gare la sua tiepida carezza traendo dal pietrame for- 
me e toni decisi, rilievi e colori che non mancano 
di suggestione. La qual cosa costituirà per il rimiran- 
te un’attrattiva insospettata, che varrà forse a fargli 
dimenticare per un momento la mestizia di quel fata- 
le tramonto di nobili forme . 

Se attraverso le crepe di queste malferme pareti 
fissiamo lo sguardo sul paesaggio campestre, potremo 
da qui stess oscorgere non molto lontane le bianche 
case del comune di Giurdignano, il quale richiama 
alla mente altre arcaiche reliquie: le due chiese- 
cripte pure di origine baliana di San Salvatore e di 
Vicinanza (secolo IX o X) ed i varî dolmen e menhir 
che sorgono frequenti nella zona. Opere megalitiche 
queste ultime pressocchè misteriose, erette in tempi 
che precedettero i periodi storici dai primi abitatori 
della Penisola Salentina. Il territorio di Giurdigna- 
no è, come si vede, zona archeologica di notevole ri. 


lievo. 
GriusePPE PALUMBO 
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L’ARTE DEL PROF. CIRILLO DELL’ANTONIO 


Prof. C. Dell’Antonio - “ Deposizione,, 


IRiappaiono su questa Rivista alcuni nuovi saggi 
dell’arte scultoria del prof. Cirillo Dell’Antonio già 
da essa egregiamente illustrata. (Riv. Arte Cristiana, 
A. XVI, N. 78, luglio-agosto 1928). 

L’attività di questo artista trentino, per fortuite cir- 
costanze, si svolse sempre in Germania, ma ora egli 
si trova fra noi, ritornato nel suo paese natìo, Moena 
nel Trentino, in seguito alle tristi vicende dell’ultima 
guerra e se fu dannoso e doloroso per lui abbando- 
nare quei luoghi dove egli lavorò la più gran parte 
della sua vita con tanto successo, dirigendo pure una 
scuola d’arte a Bad Warmbrun nella Slesia, è stato 
per noi una fortuna il ritorno di questo artista che ha 
fatto tanto parlare di sè non solo in Germania, ma an- 
che nell'America, in Francia e nel Belgio, dove riscon- 
trò tanto rilievo di approvazioni e di acquisti nelle 
esposizioni d’arte. Egli dovette lasciare la scuola nella 
Slesia in seguito alla visita di un truculento ispettore 
nazista, che vi aveva trovato produzioni di soggetto 


religioso e perciò lo dichiarava indegno di occupare 


quel posto. Ma il peggio fu quando venne l’invasione 
russa, perchè in tutta fretta dovette fuggire colla fa- 
miglia, lasciando tutto il suo avere ed il suo patrimo- 
nio artistico. Ora dunque si trova fra noi e nel suo 
paese natio, dove intende continuare la sua operosità 
artistica, fondando pure una scuola, assieme al figlio 
pur egli distinto professore nell’arte del padre. (Vi 
collaborano altri insegnanti per le materie integrative). 
Non vi è dubbio che egli non sappia portare questa 
scuola ad una saggia ed aggiornata modernità di con- 
cezione e di gusto artistico italiano; nè si può esclu- 
dere che fra i suoi allievi si risvegli qualche talento 
istintivo che sotto la sua disciplina possa un giorno 
farsi onore. Ed è per questo che sarà bene anche pre- 
sentemente ripresentare e ricordare questo nostro 
artista, che, come fu apprezzato all’estero merita di 
esserlo altrettanto in Italia. 

Non è il caso di fare un esame analitico di questi 
pochi saggi illustrativi, lasciando che parlino per se 
stessi, ma piuttosto di affermare che egli non smen- 
tisce la sua fama e la rara genialità di quelli prece- 


denti. Cattolico praticante secondo la Fede dei suoi 


Prof, C. Dell’Antonio 


- “« Crocifisso ,, 
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padri, rimase tale anche fra le brume nordiche del 
protestantesimo, ed attratto in special modo dalla 
scultura di carattere religioso, egli seppe dare ai suoi 
soggetti quell’impronta sincera di mistica semplicità 
che, colla sua vigorosa tecnica personale, danno ben 
definita l’immediatezza dell’espressione d’un artista 
cristiano. Quando si guarda una sua produzione s'è 
costretti a dire: « Costui non è solo un abile nel ma- 


neggio dei suoi strumenti di lavoro, ma è anche un 


Prof. C. Dell’Antonio - “« Madonna,, 


cristiano che ha pensato e sentito il suo soggetto pri- 
ma di metterci le mani, che poi furono docili e pron- 
te, seguendo l’impulso del suo spirito che sa e sente 
cosa vuole raggiungere ». Egli per lo più omette i 
particolari decorativi convenzionali, i lenocini della 
levigatura e della policromia, il pittoricismo, ma deci: 
so, risoluto e potente, senza incertezze e pentimenti, 
va a raggiungere quasi sempre la meta prefissa. Sva- 
nita l’impressione superficiale che potrebbe dare la 
sua tecnica angolosa e sommaria, quasi di una sboz- 
zatura, resta a lungo una impressione forte di ciò 
che è caratteristico nella sintesi ritmica degli elementi 
costruttivi della figura o della composizione: austera 


dignità religiosa, mistica dolcezza, dolore intimo e 


Prof, C. Dell’Antonio - Moena - “Presepio,, 


composto, pietà, amore, purezza, bontà e delicatezza 
di sentimenti cristiani. 
Così è l’arte scultoria di Cirillo Dell’Antonio: sem. 


plicità, armonia, equilibrio, unità, coscienza costante 


Prot. C. Dell’Antonio 
« Particolare della Madonna nel Presepio ,, 


42 ARTE: GRISITIANA 


dei mezzi di espressione, qualità che raggiungono la 
evidenza in quasi tutte le sue opere. Basterebbe ve- 
dere il suo grande Crocifisso in legno nella Chiesa del 
suo paese natale, Moena: senza raffinatezze anatomiche 
ha saputo raggiungere un pathos drammatico e com- 
movente che non si dimentica e che non è facile ri- 
scontrare in tanti altri scultori dell’Uomo Dio in 
croce. 

Si potrebbera ricordare nella stessa chiesa le belle 
e forti scolture in legno ed in pietra, decorative o di 
carattere monumentale. Pure egli diede i disegni del. 
le vetrate, ricche di splendore coloristico con dolci 
figure di angeli e di santi, che, assieme al simbolismo 
cristiano, danno un’armoniosa atmosfera spirituale 
propizia al raccoglimento ed alla preghiera. I suoi 
disegni, i suoi ritratti hanno grande freschezza e l’im- 
pronta evidente del carattere fisionomico. 

Ecco un artista che, mentre onora il nostro paese 
col suo genio creativo e versatile, sa pur dare all’arte 
sacra produzioni degne della Casa di Dio. 


P. ANGELO MOLINARI 
francescano 


Prof. C. Dell’Antonio - “ Madonna col Bambino,, 


ODISSEA DEGLI AFFRESCHI DI MOCCHIROLO 


Nella Galleria di Brera, testé inaugurata a 
Milano alla presenza del Ministro della Pub- 
blica Istruzione, fra le belle novità che i vec- 
chi amici di Brera vi possono trovare, oltre 
il novello splendore di cui l’ha dotata genial- 
mente Portaluppi, si può notare la sistema- 


Mocchirolo - Restauri oratorio 1943 


zione degli affreschi giotteschi già dell’Ora- 
torio di Mocchirolo, ambientati in una felice 
riproduzione dell’originario luogo per il qua- 
le, nel lontano ’400, furono delineati. 

La storia di questi affreschi, o meglio, le 
ultime vicende, che determinarono la loro 
nuova collocazione in Brera, non sono pri- 
ve d’interesse ed anche di ammonimento; per 
questo crediamo giovi qui darne, in riassun- 
to, una cronaca, ispirata dal desiderio che le 
autorità statali, preposte alla tutela del pa- 
trimonio artistico della nazione, non si lasci- 
no prendere dalla mania di tutto incamerare, 
dall’eccessivo interesse di lasciare ai posteri 
delle belle gallerie e dei colmi musei, ricor- 
rendo magari a quei sistemi, che erano in vo- 
ga allorchè i Principi assoluti li fondarono. 
Coi mezzi tecnici attuali lo Stato deve 
studiare il modo di tutelare i tesori d’arte 
in quel « situ » che l’artista li ha collocati, 
salvo rare eccezioni. L'Italia non deve essere 
ridotta ad un paese di musei o gallerie soltan- 
to, come uno stato nuovo d’America, ma deve 
rimanere un paese dove non mancano nè mu- 
sei, nè gallerie, nei quali e nelle quali, però, 
non si esaurisce la ricchezza dei suoi tesori, 
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Mocchirolo - Interno oratorio 


avendoli sparsi dovunque, nei palazzi delle 
sue città, nelle chiese e nei monasteri, negli 
oratori delle campagne e sui muri delle case 
di villaggio, come la bellezza naturale che 
l’abbellisce dal Settentrione al Meridione. 

Nella prima metà del dicembre dell’anno 
passato, la radio serale dava al pubblico l’an- 
nuncio dell’effettuato trasporto degli affre- 
schi giotteschi di Mocchirolo (Lentate sul Se- 
veso) dall’Oratorio Passardi alla Brera. Il tra- 
sporto si era effettuato tra l’ottobre e il no- 
vembre sotto la personale responsabilità del. 
la Sovrintendenza alle Gallerie e Belle Arti, 
avvallata dal consenso del Consiglio Superiore 
d’Antichità e Belle Arti. 

La notizia radiodiffusa, a dir vero, conte- 
teneva una certa punta ironica nei riguardi 
delle autorità e degli abitanti di Lentate. Fu 
questa velata ironia che ci condusse all’inda- 
gine dei fatti e delle responsabilità, se mai ci 
fossero, che provocarono un tale provvedimen- 
to, che risultava così abnorme, il trasporto 
cioè di un ciclo pittorico dalla sua sede ori- 
ginaria e quindi naturale. 

Il 10 novembre sul « Popolo », giornale del- 
la Democrazia Cristiana, era apparso un ar- 


ticolo a firma C. B. sotto il titolo « Gli affre- 
schi di Mocchirolo nella Pinacoteca di Bre- 
ra » e un sottotitolo: « Lo straordinario recu- 
pero, ecc. », dove sembrava che i dipinti scam- 
passero da ignominiosa distruzione. Nell’arti- 
colo oltre la descrizione dei dipinti (descri- 
zione, ci sia lecito il dirlo, così rettorica, così 
pomposa, così altisonante da far dubitare che 
si lodava Giovanni da Milano, o chi per lui, 
per illuminare, a luce indiretta, qualch’altra 
persona) oltre, dunque, la descrizione dei di- 
pinti vi si dice testualmente così: « Potendosi 
lamentare una minor presenza di gotico in 
confronto con i grandi istituti paralleli... vie- 
ne subito, grazie a questo sostanzioso inne- 
sto,... a compensarsi largamente ». Siccome 
l’articolista, giova sperare, deve aver attinto 
informazione là dove potevano darle precise, 
ne consegue che il suo scritto ridice intenzio- 
ni precedenti, concomitanti e susseguenti il 
«recupero » e propositi di quelli che il « re- 
cupero » hanno voluto ed attuato. Senza esse- 
re quindi maligni era lecito, leggendo quel 
passo, tradurlo così: « Brera, a spese di Moc- 
chirolo, ha voluto mettersi alla pari colle al- 
tre Gallerie nostrane ed estere ». A conforta. 
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Mocchirolo - Particolare degli affreschi 


. re questo sospetto concorrevano altre frasi 
dell’articolo poco felice di C. B., come quella 
che parla di « coraggio, costanza, viva passio- 
ne » che c’è voluta per « urtare il tabù della 
storiografia paludata ». 

Dunque ci furono ostacoli alla dotazione di 
Brera. Difatti il contrasto ci fu; la Sovrin- 
tendenza ai Monumenti, sotto la cui tutela 
era posto l'Oratorio di Mocchirolo, non pote- 
va, nè voleva permettere lo strappo degli af- 
freschi, perchè ad essa non risultava esatta 
l’affermazione dello stato precario dell’Orato- 
rio in questione, appena risanato nel 1943 dai 
proprietari Passardi e perchè si voleva, data 
l'occasione, riaffermare il principio di con- 
servare e tutelare «in situ» le opere d’arte 
locali, salvi i casi estremi. 

La cosa venne portata al Consiglio Superio- 
re dalla Sovrintendenza alle Gallerie, chie- 
dendo un sopraluogo. Il Consiglio (per un 
punto, Martin perdè la cappa) cedette alle ra- 
gioni della Galleria di Brera. 

Intanto entrava in scena, per una messa a 
punto, con l’autorevole competenza che gli è 
riconosciuta, Ugo Nebbia, Direttore alla So- 
vrintendenza ai Monumenti di Milano, con 


un articolo su « Il Tempo » del 12 novembre. 
Egli prende atto della notizia comunicata al 
pubblico del trasporto degli affreschi e sin dal 
principio afferma le condizioni « non troppo 
precarie » dell'Oratorio di Mocchirolo. Accen- 
na anche, con vari spunti, alla laudata genero- 
sità dei proprietari, la quale sarebbe stata più 
disinteressata, se esplicata nell’ apprestare 
quei sussidi, che valevano a garantire la con- 
servazione perfetta del complesso pittorico 
nella sua sede naturale. L’articolo insomma 
vuole difendere il principio sano e sensato 
di conservare « in situ » le opere d’arte, pre- 
vedendo il pericolo che tale fatto possa costi- 
tuire un cattivo precedente. 

Naturalmente l’articolo del Direttore alla 
Sovrintendenza ai Monumenti toccò sul vivo 
la Sovrintendenza alle Gallerie nella perso- 
na della Dott. Fernanda Wittgens, la quale 
con accento sostenuto e rivolgendosi non al 
Nebbia, che aveva mancato di cavalleria, ma 
al Direttore del giornale, scrive su « Il Tem- 
po » del 16 novembre una lettera, nella quale 
si lamenta che il Nebbia abbia scritto in me- 
rito alla questione su un giornale, invece che 
rivolgersi direttamente a lei in privato, chie- 
dendo schiarimenti (ma, Cielo, che schiari- 
menti poteva chiedere un membro qualificato 
di quella Sovrintendenza che fu interessata 
alla faccenda fin dall’inizio?). Comunque af- 
ferma con sicurezza che l’articolo di Nebbia 
presenta dati e fatti in forma denigratrice, 
evidentemente nei riguardi dei proprietari, i 
quali 18 anni fa restaurarono l’Oratorio. La 
scrittrice allontana la difficile risposta al Neb- 
bia dicendo di non ritenere di contestare pun- 
to per punto l’articolo incriminato. Noi pen- 
siamo che non ha risposto a nessun punto, li- 
mitandosi a difendere i Passardi (che nell’ar- 
ticolo del Nebbia erano toccati « en passant ») 
e ad assicurare (bontà sua) che la chiesetta 
di Mocchirolo continuerà a funzionare e che 
un bel quadro dato in prestito dalla Brera (si- 
gnora sempre!) manterrà la tradizione della 
festa di Maria Bambina in settembre! Que- 
stione di cappella, come si vede. 

In riassunto la risposta della signora Witt- 
gens, non risponde nulla per quanto interes- 
sava: aria di grande intervento, disdegno a 
ribattere, come chi ha in mano un punto che 
vale il resto e poi tutto finisce nella festa di 
settembre! 


Ma c’è qualchecosa che vale nell’articolo 
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della signora Wittgens: è il « per finire » (pa- 
role testuali, anche se qui prendono forse il 
senso che hanno in fine di pagina di certe 
riviste) che riguarda i 116 contadini di Moc- 
chirolo, i quali, come paladini della nobile 
signora, si sono schierati in campo per aiutare 
le pitture della loro Chiesetta secolare a par- 
tire per sempre. 

E questo accenno ci porta al momento del. 
lo strappo e del trasporto. 

Avuto il consenso del Consiglio Superiore, 
che abbatteva l’ostacolo della Sovrintendenza 
ai Monumenti, bisognava procedere cautelati 
ad effettuare il disegno: tutto doveva proce. 
dere in silenzio e in fretta. Evidentemente le 
autorità locali, religiose o civiche, non conta- 
no nulla, tuttavia bisognava tenere conto dei 
frazionisti; non si sa mai, i contadini sono 
così fanatici! 

Fortuna volle che i frazionisti, contadini dei 
generosi Passardi, siano ancora senza luce elet- 
trica! Da tanti anni la chiedono! Fu questo 
un buon mezzo per tenerli buoni: « Noi por- 
teremo via questi quadri vecchi e vi daremo 
la luce ». Caro C. B., che scrivi sul giornale 


della Democrazia Cristiana, invece di magnifi- 
care la generosità dei proprietari, sarebbe sta- 
to meglio dir loro, che la luce elettrica ai pro- 
pri contadini, in pieno secolo XX e in mezzo 
alla Lombardia, non si può lasciarla deside- 
rare e che non è un nobile gesto approfittare 
di tale indigenza per rendere i Mocchirolesi 
indifferenti ai loro tesori migliori. Abbiamo 
visto una lettera della Sovrintendenza alle 
Gallerie indirizzata al Comitato (!) dei Capi- 
famiglia di Mocchirolo, nella quale la signora 
Wittgens attesta di essersi premurata presso 
la Direzione Generale della Edison per l’im- 
pianto di illuminazione. 

Ora come non porsi un dilemma: o il tra- 
sporto era un dovere imposto dall’interesse 
artistico e allora perchè tanti sforzi di acca- 
parramento, perchè tanto segreto coll’autori- 
tà ecclesiastica (Curia e Parrocchia) e col. 
l'autorità civica? o non lo era e allora si spie- 
ga tutto. 

Ma quand’anche il trasporto fosse stato ur- 
gente e necessario, non è nella buona prassi di 
un organo statale interessare democraticamen- 
te le autorità locali? Non basta dire, a titolo 
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di giustificazione, che i Passardi hanno cedu- 
to la proprietà allo Stato; la donazione non 
giustificava il trasporto e il richiamarsi ad 
essa è segnare una debolezza a sfavore della 
pretesa urgenza del medesimo. 

Il Comune di Lentate, appena accortosi del 
trafugamento, ha elevato fino al superiore Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione una nobile 
protesta che fa onore all’ Amministrazione di 
Lentate per il modo col quale fu concepita, e 
richiese il ritorno degli affreschi. La Sovrin- 
tendenza nega di aver compiuto un gesto dit- 
tatoriale, scaricando un poco la responsabili- 
tà sul Consiglio Superiore (C. B. però aveva 
detto: « posto da una Soprintendenza energi- 
ca di fronte a responsabilità molto precise, il 
Consiglio Superiore... »: bisogna che correg- 
ga); ma certo, dittatoriale o meno, l’impresa 
è stata condotta in un modo che non è degno 
di un organo statale di così nobili tradizioni. 

La Sovrintendenza l’11 gennaio di quest’an- 
no, per ribattere la protesta comunale, denun- 
cia al Ministero il Comune di Lentate per 
aver trascurato sempre l'Oratorio di Mocchi. 
rolo e quello di Santo Stefano, non avendo 
mai contribuito alle spese. Il Comune potè 
rispondere alle accuse dicendo, che mai la So- 
vrintendenza alle Gallerie fece conoscere al 
Comune le spese dei restauri di Mocchirolo. 
Il Parroco fece tutto quello che poteva, si ca- 
pisce, entro i limiti che gli lasciavano la bu- 
rocrazia di Brera e i diritti padronali dei 
Passardi, Il Comune ha nel bilancio una pre- 
visione di spese determinata: « Concorso per 
la manutenzione d’opere d’arte » che potreb- 
be essere consumata se gli organi statali e com- 
petenti ne mostrassero l’esigenza. 

Quello che fa più impressione è la protesta 
del Parroco; il Parroco in una Parrocchia è 
il custode legittimo degli edifici di culto, i 
quali vi sottostanno anche quando la proprie- 
tà è privata; il Parroco è, nella generalità dei 
casi, in una Parrocchia, specie di campagna, 
l’unico immediato tutore consapevole dei te- 
sori artistici. Lo Stato e la Sovrintendenza do- 
vrebbero onorarlo perchè molta parte del pa- 
trimonio artistico della nazione è tutelato da 
questi Pastori rurali. E allora si capisce il tono 
accorato della protesta del Parroco di Lenta- 
te al Ministero e la denuncia fatta alla popo- 
lazione: un accoramento che insieme racco- 
glie lo sdegno di tutto il suo popolo, il quale 
riguarda il fatto come una profanazione ed 


in parte lo è! Lo è perchè, non sussistendo 
l'urgenza del provvedimento, si è tolto al 
culto, per elencare in un museo, quello che 
al culto era consacrato, vivo ancora al suo 
scopo originario, quello cioè di rendere bello 
un tempio di credenti, abituati al brutto della 
loro povera vita. 

Ecco la storia degli affreschi di Mocchiro- 
lo. Vi può essere nel tono di chi ve l’ha con- 
tata un senso di amarezza; e come non si può 
sentire amarezza vedendo, in un clima di pro- 
gettate autonomie, di pretese valorizzazioni 
regionali, comunali, ecc., tali violazioni delle 
une e delle altre e il persistere della vecchia 
mentalità statale di tutto accumulare nelle 
mani dello Stato, fino a spogliare i nostri Co- 
muni e le nostre Parrocchie di quello che di 
bello i nostri padri vi hanno accumulato? Co- 
me non sentire amarezza vedendo che chi ha 
la missione di aiutare, non solo il Governo, 
ma anche la Nazione a conservare il patrimo- 
nio più eletto, sa, a suo tempo, piegare la ne- 
cessaria autorità riconosciutagli, per piccole 
ambizioni e gloriole, fosse anche quella di ar- 
ricchire una Galleria di Brera: poichè qui la 
Direttrice di Brera-Galleria, ha tradito la So- 
vrintendenza alle Gallerie. La signora Witt- 
gens nella sua lettera al Direttore de « Il Tem- 
po di Milano » chiude affermando che gli af- 
freschi di Mochirolo sono « finalmente in sal- 
vo (è lei che lo sottolinea) ...in un grande 
Museo come Brera ». C'è un tono di sfida in 
quelle parole, ma forse non si è accorta che 
a questa sfida ha già risposto in precedenza il 
Nebbia nell’articolo, al quale essa vuol ri- 
spondere, e precisamente là dove egli scrive: 
« Cosa è successo, ad esempio, di quella gu- 
stosa serie di affreschi quattrocenteschi coi 
Trionfi di Petrarca, che fino a pochi anni fa 
decoravano la vecchia casa Citterio nel cuore 
di Asso, e che, con analoghi consensi o sug- 
gerimenti sono stati del pari portati via, cre- 
diamo non per passare a Brera? ». Domanda 
alla quale potrebbero rispondere l’interpella- 
ta e un antiquario di cui si potrebbe cono- 
scere il nome. 5 


CÈ 


La Direzione, pur lasciando il merito dell’arti- 
colo e la responsabilità delle affermazioni all’Autore, 
non può non richiamare i lettori, membri del Clero, 
a maggior oculatezza e ad agire più tempestiva. 
mente, nella conservazione di quelle mirabili cose 
che i padri crearono per il culto di Dio e non per 
i Musei. 
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LA DECORAZIONE DELLA CHIESA DI CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


Nel fascicolo 9-10 del 1947 di questa Rivista si co- Le due navate laterali terminano in cappelle con 
minciò ad illustrare la decorazione musiva e pittorica absidi rotonde, Di queste una è dedicata al S. Cuore 
della suddetta chiesa eséguita dai maestri e dagli al- di Gesù, la cui statua domina sull’altare; l’altra è 
lievi della nostra scuola. intitolata alle Sacre Reliquie, raccolte nell’urna alzata 

Adesso ne riprendiamo lo sviluppo. sulla mensa. 


di Cernusco - Chiesa Militante 


Pitt. Cascone Salvatore - parrocchiale 
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La decorazione svolge temi figurativi in relazione 
ai titoli delle cappelle stesse. 

Il sacro Cuore di Gesù è il simbolo dell’ardente sua 
carità verso gli uomini, l’oggetto anche materiale del 
nostro amore, A Gesù si rivolgono i giovanetti in at- 
to di adorazione, i giovani ripieni di fiducia, le ma- 
dri pensierose sull’avvenire dei bimbi, gli sposi lavo- 
ratori preoccupati delle responsabilità della nuova 
famiglia, gli afflitti, le derelitte, i vecchi nella spe- 
ranza del perdono, del conforto e dell’aiuto. 

Le categorie più rappresentative della società at- 
tendono da quel Cuore consolazione e forza. 

Ma dalla ferita del Cuore di Cristo crocifisso tra- 
boccò il fiume dell’amore, e noi l’intendiamo questo 
amore guardando la Croce. 

Perciò sull’arco d’ingresso della Cappella stanno 
due angeli in adorazione della Croce, e nei casset- 
toni della volta fra l’arco e l’abside si ripetono i sim- 
boli della croce e della corona di spine. 

Le sacre Reliquie, per se stesse oggetto della no- 
stra venerazione, richiamano alla mente le figure de- 
gli eroi della fede e della santità, e sentiamo il biso- 
gno di ricercarne le immagini traverso la nostra sen- 
sibilità visiva, Poco importa che queste immagini non 
rappresentino sempre il santo individuo cui apparten- 
nero le reliquie dell’urna; basta che esse ricreino 
nella nostra fantasia la figura tipica della santità. 

Perciò questa figura potrà assumere anche i carat- 
teri personali di quei Santi, cui la devozione popola- 
re si è indirizzata di preferenza. 

In questa cappella si allineano da una parte: S. Se- 
bastiano martire; S. Ambrogio dottore della chiesa; 
S. Carlo il riformatore; S. Rocco il taumaturgo; 


S. Francesco d’Assisi lo sposo della povertà, con l’a- 
postolo S. Pietro in testa. 

Dall’altra parte seguono: S. Anna, la fortunata ma- 
dre della Vergine; S. Angela Merici, la suora del se- 
colo; Santa Marcellina, modello delle matrone cri- 
stiane; S. Agnese, la giovinetta eroina della vergini- 
tà e del martirio; S. Genesio, il caricaturista, che 
nella sua repentina conversione purifica il dramma 
del cristianesimo, guidati dall’apostolo Paolo. 

La scelta dei campioni risponde alle esigenze dello 
stato di varie classi di persone, le quali apprende- 
ranno dagli esemplari lezioni di coraggio e d’incita- 
mento alle virtù. 

Il coraggio e l’incitamento vengono riassunti e sim- 
boleggiati in corone, palme, stelle nello sfondo a cas- 
settoni della volta o nel frontone dell’arco all’ingresso 
della cappella. 

E° già stato detto che l’architettura dell’ambiente 
impedisce un ordinato accostamento delle parti della 
decorazione, che possono collegarsi soltanto idealmen. 
te per mezzo del pensiero conduttore, che si svolge 
nei due grandi quadri murali precedenti le cappelle: 
la chiesa militante verso la cappella del S. Cuore e la 
chiesa trionfante verso la cappella delle Reliquie. 

Nella prima, i veri soldati di Cristo combattono 
per la propria salvezza e per il trionfo della Chiesa. 

La loro lotta è individuale e sociale e perciò la 
Chiesa partecipa alla loro difesa. Questa lotta impor- 
ta una attività caritativa in favore della società, una 
formazione della vita dei singoli alla vita di Cristo, 
sino a raggiungere l’unione della collettività al sacri- 
ficio di redenzione operato da Cristo mediante la 
Croce. 


Pitt. Cascone Salvatore - Chiesa militante - I cavalieri della difesa 
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Questa è l’idea illustrata nel quadro, che non ha 
riscontro nei quadri antichi, i quali per lo più tradu- 
cono pensieri teologici-polemici, come quello di An- 
drea da Firenze nella cappella degli Spagnuoli in 
S. Maria Novella. 

Sullo sfondo del quadro, popolato in alto da schie- 
re di angeli in contemplazione, e scandito nel basso 
da monti e pianure, s’'innalza il colle a gradoni eli. 
coidali, che ricorda il colle del purgatorio dantesco; 
ai piedi del colle e su di esso si sviluppano gli epi- 
sodi. 

La difesa è rappresentata da tre cavalieri apocalit- 
tici, che combattono il dragone che minaccia gli 


operatori della carità. 


Questi possono attendere alle loro opere: all’edu- 
cazione religiosa dei fanciulli, prima e principale 
opera di misericordia spirituale; alla somministra- 
zione del pane ai poveri e all’assistenza degli infer- 
mi, due fra le più importanti opere di misericor- 
dia corporale a beneficio delle classi diseredate. 

Soddisfatti i bisogni essenziali alla vita dell’anima 
e del corpo i rappresentanti delle classi sociali, die- 
tro invito del Serafico di Assisi, intraprendono la 
faticosa salita del colle. 

Isolati o a gruppi i giovani e le giovani, gli adulti 
e i vecchi, gli sposi freschi e maturi, i religiosi e le 


religiose salgono quasi processionalmente i gironi 
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Pittore Cascone - Chiesa trionfante 


della collina portando ciascuno la propria croce sul- 
le spalle. 

Anche i fanciulli, caricati della loro piccola croce, 
e arrivati alla cima, indirizzano i passi verso il Cri. 
sto confitto alla Croce, piantata sul vertice del sim- 
bolico Calvario. 

Ai lati del Crocefisso un papa e un vescovo, an- 
ch’essi gravati della propria croce, completano i grup- 
pi dei militanti nella Chiesa. 

Allo scomparto sopra il quadro vigilano attenti i tre 
arcangeli, Michele, Gabriele, Raffaele, e sull’ingresso 
della sagrestia di destra gli angeli musicanti pare 
vogliano confortare l’asprezza del combattimento, 

La Chiesa trionfante fa riscontro alla militante sul 
muro opposto. 

In alto Cristo glorioso siede in trono affiancato 
dalla Vergine e da S. Giuseppe. 

Gli sovrastano schiere di cherubini e di angeli in 


adorazione; Gli fanno corona i ventiquattro seniori 
dell'Apocalisse seduti in coro con le cetre in mano. 

Ai suoi piedi girano in quattro schiere i beati, con 
le braccia innalzate, o le palme fra le mani. 

Sono papi, vescovi, sacerdoti, religiosi caratterizzati 
dalle insegne, dalle vesti, dalle larghe tonsure; sono 
re e regine dalle teste incoronate; sono santi della 
plebe cristiana raggruppati sotto il titolo di confessori 
della fede. 

Tutte le età vi sono rappresentate. 

Fra la moltitudine spiccano i cori dei vergini con le 
teste inghirlandate di fiori e i martiri con le palme 
tra le mani, gli uni e gli altri più vicini al trono 
di Cristo, secondo le espressioni della liturgia. 

La scena ha la compostezza di un rito. 

Nello scomparto sopra il quadro stanno in adora- 
zione tre cherubini, e sopra la porta della sagrestia 
di sinistra cinque angeli eseguiscono una danza sacra, 
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UNE SRERA<DELCRRO:EGHEFERTG] 


Come è noto ai nostri lettori, nei numeri « settem- 
bre-ottobre » e «novembre-dicembre » della nostra 
Rivista furono pubblicati due articoli che il compian. 
to nostro Direttore Mons. Giuseppe Polvara scrisse e 
firmò, intitolandoli: « Gli esami di Maturità Artisti- 
ca nel nostro Liceo all’attenzione del Ministro Go- 
nella e di tutti i parlamentari onesti» e «Gli esami 
di riparazione al Liceo Artistico Parificato della 
Scuola Beato Angelico ». 

La sua morte, che ha privato la Scuola e la Fami- 
glia Religiosa da Lui fondate e predilette, di una 
guida illuminata, amorevole, impareggiabile, gli ha 
impedito di conoscere la risposta del Prof. Gino Chie. 
rici ai suoi articoli. i 

La Rivista, interprete sicura dei sentimenti di se- 
renità e di imparzialità che hanno sempre ispirato 
Mons. Polvara in ogni sua azione, pubblica ora tale 
risposta del Prof. Chierici e non intende commentar- 
la per ovvie ragioni. 

Solo si prende atto e si concorda volentieri con 
quanto il Prof. Chierici dice di Mons. Polvara che 
«aveva per la sua scuola un amore appassionato che 
gli dava la forza e la tenacia di trattare spesso con 
successo le imprese più coraggiose ». 

Per questo suo grande amore e per tutte le altre 
sue virtù di sacerdote, uomo, cittadino, di educatore 
e di artista, Egli ha lasciato di sè esemplare memo- 
ria e negli amici e in noi il rimpianto del fratello, 
del maestro, del padre. 

Pensiamo che questi sentimenti potrebbero essere 
condivisi anche da coloro, se mai ve ne fossero, che 
gli hanno arrecato in vita qualche dispiacere nel suo 
grande amore per l’arte e per la scuola; per essi, 
come per noi, Egli prega dal cielo. 


La Direzione della Rivista 


Certosa di Pavia, 10-4-1950. 
Signor DIRETTORE, 


l’improvvisa fine della vita terrena, di Mons. Giu- 
seppe Polvara, non mi consente di pubblicare nel mo. 
do come era stata stesa, la risposta agli articoli com- 
parsi su codesta Rivista contro l’operato della Com- 
missione Ministeriale per gli Esami di Maturità Arti- 
stica dell’anno scolastico 1948-49, nei licei pareggiati 
di Milano. E’ però mio dovere verso i colleghi della 
Commissione, rimettere con ogni riguardo le cose 
a posto affinchè i lettori di Arte Cristiana non dedu- 
cano dal nostro silenzio, che molto di vero doveva 
esserci nelle critiche a noi mosse. 

Mons. Polvara aveva per la sua scuola un amore 
appassionato, che gli dava la forza e la tenacia di 
tentare, spesso con successo, le imprese più corag- 
giose, ma qualche volta l’amore gli faceva velo agli 
occhi e il velo diveniva un coltrone se niente niente 
dubitava che si volessero controllare i risultati del 
suo istituto. 

Già l’anno scorso, dopo una fiera protesta contro 
gli esami di Maturità del ’47-248 e contro i Presidenti 
e i Commissari che <«altezzosamente rifiutavano al 


Pittore Cascone - “Santi, 


Presidente di dare lo sguardo ai registri » aveva ag- 
giunto qualche punterella, che si prestava a varie in- 
terpretazioni. Agli esami del ’48-°49 giunse con una 
preparazione d’animo tutt’altro che benevolmente di- 
sposta, tanto che non esitò ad avvertire la Commis- 
sione di stare in guardia nel caso che non avesse giu- 
dicato equamente! Non era questo un preconcetto 
contro dei galantuomini nominati dal Ministero per 
un compito non sollecitato? Non credo che l’avver- 
timento dovesse suonare come intimidazione, ma 
qualcuno che non conoscesse a fondo Mons. Polva- 
ra, avrebbe potuto scambiare l’uno con l’altra. 

I Commissari procedettero serenamente per la loro 
strada e su trentatre candidati della Scuola, ne furo- 
no promossi ventotto, con una percentuale lusinghie- 
ra per l'insegnamento dell’istituto. Ma il Direttore del. 
la « Beato Angelico » doveva combattere il sistema, 
e per farlo non esitava a ricorrere ad argomentazio- 
ni sorprendenti, come quella di pretendere che lo 
sviluppo del tema di architettura, poteva essere affat- 
to diverso dall’ex tempore! Gli elaborati sia dell’ar- 
chitettura, che del disegno dal vero, dopo il giudizio 
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vengono sigillati e deposti nell’archivio della Scuola 
per ogni eventuale revisione disposta dal Ministero, 
ma ciò è giudicato un «intollerabile arbitrio » per- 
chè dovrebbero essere oggetto di discussione da par- 
te del pubblico, ciò che significherebbe sollevare un 
vero vespaio di critiche, di proteste, di commenti da 
parte degli interessati. Gli esempi citati sugli esami 
orali per dimostrrae la faziosità della Commissione, 
sono così sbalorditivi che non possono essere accol- 
ti neppure da persone disposte ad ingoiare rospi. 

Essi riguardano specialmente le materie scientifi- 
che per le quali le interrogazioni erano fatte da una 
dottissima suora del Liceo Pareggiato di Monza, buo- 
na e paziente oltre ogni limite. 

Ma non posso nè voglio seguire passo passo gli 
articoli di Mons. Polvara, perchè mi sono imposto, 
ripeto, un doveroso riserbo. Aggiungerò soltanto due 
cose: 1) agli esami dei candidati della « Beato Ange- 
lico », ha sempre assistito il Prof. Arch. Don Giaco- 
mo Bettoli, appartenente all’Istituto ed Egli non ha 


Il 50° di Sacerdozio di Mons. Bernareggi 


Vescovo ausiliare di Milano. 


Jl 16 Aprile di quest'anno Mons. D. Bernareggi ha 
celebrato il suo 50° anniversario di sacerdozio nella 
Chiesa Cattedrale di Milano, di cui l’eminente Pre- 
lato è Arciprete. 

La Scuola B. Angelico, che lo ha conosciuto 
come amico insigne e committente di lavori di ogni 
genere in pittura e cesello ha goduto di prendere 
parte al tripudio della Parrocchia di Santa Tecla per 
il suo pastore, e rivolge da queste pagine il suo rico- 
noscente augurio “ad multos annos”. 


Ci è grato segnalare ai nostri lettori, il bell’ opu- 
scolo commemorativo che i coadiutori della Parrocchia 
del Duomo hanno dedicato a Mons. Bernareggi in 
questa fausta ricorrenza, impreziosendolo di un inte- 
ressantissimo studio sulla storia della parrocchia di 
S. Tecla. Eccone il sommario : 


. G. LATTUADA 


Il Clero e la cura pastorale nell’ an- 
tico Duomo . : È ; . E. CATTANEO 


S. Maria Annunciata in Camposanto E. CoLomBo 


Tecla la primogenita di Paolo 


Le origini della Confraternita del 


SS. Sacr. del Duomo di Milano P. SILVA 
Il concentramento parrocchiale di 
Milano dal 1787 al 1805 7 +.  G. PECORA 


__@——_— = == - 


mai avuto occasione di intervenire per opporsi ad 
eventuali errori o soprusi della Commissione; 2) la 
stessa Commissione ha nel medesimo periodo di tem- 
po giudicati gli allievi di altri due Licei Pareggiati 
della Provincia di Milano, quello delle Suore Orso. 
line di S. Carlo e l’altro delle Suore del Preziosis: 
simo Sangue di Monza (istituti altrettanto bene orga- 
nizzati e seriamente diretti), senza sollevare la mini. 
ma critica sul suo operato. 

Forse questa mia parziale messa a punto era inu. 
tile per coloro che hanno letto gli articoli di Mons 
Polvara con attenzione ed ai quali non può essere 
sfuggita la debolezza delle argomentazioni e l’eviden 
te preconcetto che li informava. Ma ho scritto per 
gli altri, cioè per quelli che leggendo affrettatamente 
la Rivista, possono essersi fatta un’opinione sbagliata 
della serietà e della scrupolosa obbiettività che han 
no sempre informato l’opera della Commissione dz 
me presieduta. 


Con particolare osservanza. Gino CHIERICI 


S. Ecc. Mons. Domenico Bernareggi 
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